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Oltraggio
i Paraillsoï~ 

LASTORIA

45 Italia non è, come
spesso ci ripetiamo
un po' vanaglorio-
si, il luogo che pos-

siede la stragrande maggioran-
za del patrimonio storico artisti-
co monumentale del mondo,
ma è senz'altro il paese dei beni
culturali a carattere ambienta-
le: in nessun altro luogo la natu-
ra trasformata in paesaggio ha
acquisito quel valore culturale
che sarebbe potuto diventare
fondamento e sostanza di un in-
tero popolo. Ope-
razione evidente-
mente fallita.
Non ci sono mol-
ti posti intatti in
Italia: qualche IO
valle alpina re 
mota, un paio di
corsi d'acqua, qualche chilome-
tro di coste inaccessibili e rare
foreste appenniniche primige-
nie. La Scala dei Turchi era ed è
uno di quelli. Non tanto perché
non fosse continuamente calpe-
stata, ma perché lo sfruttamen-
to, più volte minacciato, era sta-
to respinto, come nel caso degli
"ecomostri" abbattuti nel 2013
e nel 2015. Nonostante le co-
struzioni inopportunamente
assiepate al ciglio della scarpa-
ta soprastante e il diffuso abusi-
vismo tutto attorno, la Scala
mantiene un non so che di intat-
to anche quando, nella bella
stagione, viene presa d'assalto
da decine di migliaia di turisti
non regolamentati.

L'imbrattatura, probabil-
mente temporanea, di ieri san-
cisce plasticamente la fine di
un periodo di libera fruizione
consentita, in ultima analisi,
dall'abbandono di questa e al-
tre meraviglie naturali del no-
stro Paese. Come per la spiag-
gia rosa di Budelli (alla Madda-

nanizioTozai

lena), che oggi deve essere pro-
tetta dai prelievi indebiti dei tu-
risti attraverso ingressi contin-
gentati e controlli personali, co-
sì anche alla Scala dei Turchi il
primo provvedimento da pren-
dere è quello di circoscrivere l'a-
rea e sorvegliarla per tutto l'an-
no e poi di intensificare control-
li e impone comportamenti
idonei durante la bella stagio-
ne. Il problema di questi siti
(che, per inciso, sono anche
geotopi, cioè luoghi dalla geolo-
gia straordinaria e unica) è pri-
ma di tutto di sorveglianza, poi
di fruizione regolamentata e,
infine, di mitigazione dei rischi
naturali, visto quello idrogeolo-
gico e erosivo che affligge la
Scala non da oggi. Il tutto sotto
l'egida statale e regionale, non
certo per favorire una ulteriore
privatizzazione niente affatto
auspicabile. Le ragioni dello
sfregio non appaiono così evi-
denti e forse esistono spiegazio-
ni localmente significative, ma
sembra possano rientrare
nell'oltraggio continuo che nel
nostro Paese subiscono le aree
naturalisticamente importanti
e protette. I parchi nazionali ita-
liani sono sotto attacco degli in-
cendi da decenni e le fiamme
hanno divorato faggete prima-
rie abruzzesi, pinete adriatiche
e, proprio quest'anno, vegeta-
zione mediterranea e quercete
in Sardegna e Sicilia. Bruciare
una foresta o lordare un monu-
mento di roccia significa non so-
lo svilire quel pezzo di natura,
ma anche intimidire chine frui-
sce e chi lo difende, mostrare
che quel territorio non appartie-
ne a tutti, ma ai capataz locali
che, soli, dovrebbero imporre
la loro signoria e, possibilmen-
te, ricavare un qualche profitto
da quello che è un bene la cui re-
golamentazione deve essere co-
munque pubblica. In ogni caso
sarebbe questa l'opportunità di
acquisire definitivamente la

Scala dei Turchi da parte del
pubblico, sfruttando anche la
disponibilità della proprietà
privata a cedere le sue quote
purché, però, venga istituita
una riserva naturale protetta.
Questo passo potrebbe proce-
dere magari un rilancio per la
candidatura a patrimonio
dell'umanità Unesco e l'inclu-
sione almeno nella omonima li-
sta dei geotopi.
Evero che nel 1972 LaszloTo-

th (curiosamente geologo per
educazione) sfregia la pietà di
Michelangelo in San Pietro con
uno pseudo intento provocato-
rio e che i turisti si sono accaniti
sulle statue delle fontane di Piaz-
za Navona, ma, pure fosse un ge-
sto meramente dimostrativo
(ma di cosa, poi?), questo è solo
un ulteriore segnale che bisogna
intervenire in prevenzione. Apiù
riprese nel corso dei decenni, il
palazzetto delbalcone di Giuliet-
ta a Verona è stato letteralmente
tappezzato di firme e disegni
che avevano sostituito l'intona-
co, e l'unico provvedimento che
ha funzionato è stato di sorve-
gliaree consentire uno "scrittoio
virtuale", dopo aver più volte ri-
pulito. Se non basta nemmeno
l'educazione, per chi ha come
unico scopo la testimonianza d'a-
more, figuriamoci se non ci vuo-
le qualcosa di più stringente per
chi ha uno scopo non dichiarato
ben più pericoloso. —

©RIPRoou➢oNE RISERVATA

Sfregiata la roccia bianca
della Scala dei Turchi
Vandali in azione in Sicilia
la procura apre un'inchiesta.
Tra inciviltà e abbandono
l'ennesimo caso in un'Italia
che non riesce a. proteggere
i suoi tesori naturali

La creazione
di una riserva protetta
potrebbe aprire alla.
candidatura Unesco

Tra i12013eil2015
nella zona

sono stati abbattuti
due "ecomostri"
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Gli altri episodi

I graffiti
Ad agosto 2019 l'ultimo
caso: scritte e disegni a
sfregiare la roccia di
marna bianca che rende
unica Scala dei Turchi

Punta Bianca
A settembre 2020 i graffiti
che macchiano
il paesaggio naturale
appaiono sulla vicina
marna di Punta Bianca

Il degrado
Non solo graffiti: tra le
foto condivise sui social
dai turisti alla Scala dei
Turchi anche quelle di
rifiuti abbandonati

Nellanottetravenerdì e sabato i vandali si so-
no arrampicati sui gradoni della Scala dei Tur-
cbiimbrattando il promontorio immacolato al
confine tra Realmontee Porto Empedocle
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